
Di questo passo arriveremo alla chiesa universale. Che 
significa? Facciamo un passo indietro nella storia. Ab-
biamo iniziato con il catechismo di Pio V.  Troppo indie-
tro. Veniamo a noi. Non basta la sola iniziazione cristiana 
fatta nelle stanze della nostra San Marcello. A un certo 
punto ci siamo resi conto che occorreva un’esperienza 
iniziatica di chiesa che dicesse di più il nostro essere 
chiesa. 

A cura di don Federico

NELLA NOSTRA COMUNITÀ
Periodico della Parrocchia San Marcello in BariAnno XXI Numero 3 Luglio 2023

                                                   Ecco la nascita dell’oratorio                
                                          estivo. Un’esperienza speri-              
                                     mentale post-pandemica dove,  
                                    fra mascherine e distanziamenti,             
                              si  fecero uscire per le prime volte i  
                     ragazzi in estate. Ma non per essere sca-
ricati in parrocchia per giocare e basta. No, ma per ri-
cevere tutte le attenzioni catechetiche e formative 
attraverso giochi, attività, teatro, laboratori pensati e 
studiati mesi prima per garantire la migliore espe-
rienza di fede possibile… A misura di bambino e bam-
bina.  
Qui chi ne uscì centrale furono i nostri fantastici ANI-
MATORI: tutti i Giovanissimi della San Marcello che 
da allora ci insegnano il servizio gratuito e ci testimo-
niano la bellezza di scoprirsi “genitori” pur non 
avendo figli…  

GREST 
Emozioni 
e comunità
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“Chiedete quanti di loro sentono alla fine di-
versi bambini come figli loro. Questo signi-
fica generare alla fede. 

Non è vero che i giovani non vogliono lavorare, ma vo-
gliono mettersi al servizio di qualcosa di buono, di qual-
cosa che li tocchi. Ecco che passavano giorno e notte (a 
volte) a preparare tutto e poi … sano divertimento tra cal-
cio, pallavolo, serenate nel nostro anfiteatro.  
Due anni fa arrivò l’idea dell’oratorio invernale in modo 
trasversale, affinché tutti potessero stare con tutti e non 
solo in una cerchia ristretta che rischiava di diventare 
“classe”. Da qui ognuno è diventato anche  educatore e 
responsabile di altri bambini “non suoi” perché nessuno 
potesse dire “loro non sono miei, non mi interessa”. E 
ora, qui, finalmente c’erano al centro loro, stavano pro-
prio loro i BAMBINI, con tutte le loro magliette colorate, 
con la loro voglia di giocare, con il loro voler vedere te-
stimoni credibili di quel Vangelo che piano piano stanno 
scoprendo e assorbendo. 
Da tutto questo ora dove siamo arrivati?  
Se ci fosse ancora Gesù in persona qualcuno griderebbe 
al miracolo, mentre per qualcun altro questa settimana di 
oratorio estivo può non essere stata niente di particolare 
o speciale.  
Invece NO. Quello che è avvenuto in questa settimana 
è un vero e proprio miracolo, quelli per cui la congre-
gazione dichiara SANTI. Tre parrocchie (Buon Pastore, 
San Marcello, Sant’Andrea) si sono messe insieme, 
sono diventate più Chiesa. Quello che è stato sognato 
per mesi fino a qualche giorno fa, si è realizzato: il 
primo oratorio INTERPARROCCHIALE! 
E che dire?! Per chi ha visto, è una necessità dare testi-
monianza. Come non restare evangelicamente meravi-
gliati: 
- da tutti i BAMBINI che si sono stretti alla Parola di Dio 
proclamata per lanciare le sfide della giornata per don 
Chisciotte con gli applausi spontanei (chi di noi oggi ap-
plaudirebbe dopo il Vangelo?) e poi hanno giocato, ri-
flettuto e si sono divertiti; 
- da tutti gli ANIMATORI che hanno donato il loro 
tempo nei pomeriggi estivi con coraggio, sotto il sole 
(bagnandosi) per portare avanti giochi e attività; 
- dagli EDUCATORI, che hanno preso la decisione di ac-
cettare la chiamata: a essere i responsabili delle squadre, 
guidando le riflessioni; ad ideare e organizzare attività e 
giochi; ad accogliere con il sorriso grandi e piccini; 
- dai PARROCI e VICEPARROCI a servizio di tutti voi e 
che hanno permesso che tutto questo potesse essere so-
gnato, pensato, progettato, realizzato. 
Chiediamo perdono a tutti quanti avrebbero voluto 
coinvolgersi e, per una cosa o per un’altra, non è stato 
possibile. 
Ci saranno prossime occasioni in cui fare discernimento 

L’editoriale

e verificare tutte le varie dinamiche che ci sono state 
per migliorare.  
Se qualcosa non è andato come doveva o peggio del 
previsto siamo magnanimi perché, nelle loro possibilità, 
ciascuno ha il proprio massimo e quindi le parti “più 
scure” hanno fatto parte del “bello della diretta”.  Sap-
piamo che, fra l’idea e la realtà, c’è la vasta gamma della 
possibilità, e sta a ciascuna persona realizzarle, e io credo 
che tutti gli animatori ed educatori hanno dato per que-
sto Grest interparrocchiale la parte migliore di sé.  
E ora? Perché chiesa universale? Perché lo siamo noi! 
Un’ultima sfida (prima vi ho nascosto le cinque del-
l’oratorio di questi giorni, andate a cercarle) è quella 
della COMUNIONE. Andremo verso la chiesa univer-
sale andando verso la nostra chiesa locale. La sfida è 
quella di non perdere nulla di questo evento di grazia, 
visto che una direzione è stata chiaramente ed eviden-
temente tracciata: le parrocchie devono camminare in-
sieme. 
Come? Non sappiamo ancora. I prossimi bagni, vacanze 
estive, lo Spirito ce lo suggerirà perché da settembre 
tutto ciò possa avere un naturale prosieguo. Non è pos-
sibile lasciar perdere ciò che in questi giorni si è creato. 
A noi il compito di essere i custodi di questo tempo be-
nedetto, di essere genitori spirituali di tutti i figli di questa 
porzione di chiesa locale; a noi il coltivare i giovanissimi 
che affidano le loro persone, le loro vite, le loro passioni 
alle nostre chiese, per far uscire da loro la grande bellezza 
che sono, perché loro non sono il nostro futuro, ma sono 
il PRESENTE delle nostre comunità. E ai giovanissimi e 
giovani diciamo “anche se a volte vedete qualcuno 
nella chiesa che si serve di voi o non vi tratta come vor-
reste, non abbandonate questa barca, ma aiutatela a 
buttar fuori l’acqua che entra e siate esigenti nel chie-
dere l’annuncio del vangelo che meritate”.  
A tutti noi il compito e l’augurio 
di CAMMINARE INSIEME. 

NELLA NOSTRA COMUNITÀ
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Grest. Una sola parola 
A cura di Simone, Melissa 

e Giulio

Vo lare

NELLA NOSTRA COMUNITÀ

zione, lo sviluppo delle capacità personali e la cre-
scita spirituale. 
Inoltre, l'oratorio estivo spesso promuove valori 
come il rispetto, la solidarietà, la tolleranza e l'amore 
verso il prossimo. 
L'oratorio estivo può essere un'esperienza forma-
tiva e indimenticabile per i giovani, che hanno la 
possibilità di vivere momenti di gioia, condivisione 
e crescita personale. Porta noi ragazzi a diventare 
cittadini responsabili e consapevoli. 
L'oratorio estivo rappresenta un'opportunità preziosa 
di vivere un'estate ricca di esperienze significative, 
dove possono coltivare la loro fede, esprimere la pro-
pria creatività e stabilire legami duraturi con i loro 
coetanei.                         Melissa Lettini – Buon Pastore 
 

 

Grest. La prima volta che lessi questa 
parola per me non aveva alcun si-
gnificato, mi dissero che era un 

evento importante a cui non si poteva assolutamente 
mancare. Così, per pura curiosità, decisi di parteci-
pare al primo incontro in cui mi spiegavano che si 
trattava di un campo estivo che avrebbe ospitato 130 
bambini. L’idea mi spaventava ma allo stesso tempo 
mi piaceva quindi ho continuato a frequentare tutti 
gli altri per la formazione con il mio gruppo di San-
t’Andrea. Oltre a formarmi mi hanno anche dato l’op-
portunità di conoscere nuove persone e di svagarmi 
un po’nelle varie attività. Dopo la formazione il 
gruppo intero si è diviso in quattro sotto gruppi: tea-
tro, scenografia, sound lab e ballo. Io ho partecipato 
a quello del teatro anche in questo caso è stato pia-
cevole socializzare con ragazzi sia più piccoli che più 
grandi di me. Durante le prove si lavorava con pas-
sione e armonia (cosa che a me fa ha fatto tanto pia-
cere) e le educatrici, a parer mio, erano 
preparatissime a spiegarci come doveva essere mon-
tata ogni singola scena. Mentre per quanto ri-
guarda il GREST vero e proprio, devo dire che è 
stato un bellissimo cammino anche se è durato una 
settimana. Mi sono sentito utile e responsabile a far 
giocare i bambini, organizzare le attività e mettermi 
d’accordo con i colleghi su ciò che bisognava fare in 
quel determinato giorno. Mi sono davvero divertito 
“a far divertire” i più piccoli ed è stata una bellissima 
esperienza di vita da consigliare, ma soprattutto da 
rivivere.Ora finalmente so cosa vuol dire GREST. 
                                                  Giulio Sisto – Sant’Andrea 

Grest. Una sola parola che racchiude 
miriadi di emozioni e di momenti di 
crescita. Il Grest non è solo un'oc-

casione per stare con i bambini, essere 
contagiati dalla loro gioia e vivere i giochi, bensì 
anche una opportunità per condividere momenti con 
altri animatori ed educatori. Insomma, non solo aiu-
tare i bambini a crescere e divertirsi, ma crescere e 
divertirsi a propria volta; e fare nuovamente l'anima-
tore, anche per quest'anno, me l'ha confermato. 
Il senso di comunità, il sentirsi parte di una unica 
grande famiglia, lo svagarsi apprendendo come 
anche nei giochi si possa celare l'ingiustizia (e come 
ovviamente ovviarla), sono tutte cose che l'oratorio 
riesce a trasmettere senza problemi e naturalmente, 
come fosse un soffio del Signore stesso che ci aiuta 
ad incamminarci nella retta via. Tuttavia, il Grest non 
è solo svago, ma anche impegno e costanza, vo-
lontà di mettersi in gioco, e questa è una cosa che 
comprendiamo soprattutto noi animatori. Il met-
terci la buona volontà e perseverare nell'organiz-
zazione di questo grande progetto. Insomma, per 
concludere, il Grest è un insieme di opportunità, di 
emozioni, di esperienze assolutamente da non sotto-
valutare.                         Simone Romita – San Marcello 

 

Da anni ormai esiste l’oratorio, ma 
sappiamo veramente cos’è? In pri-
mis, per esperienza personale, 

posso dire che l'oratorio estivo offre un ambiente si-
curo e divertente dove i ragazzi possono trascorrere 
il loro tempo libero in modo costruttivo. Attraverso 
attività educative e momenti di riflessione, i parteci-
panti possono esplorare e approfondire la loro fede, 
sviluppando una consapevolezza spirituale che li ac-
compagna anche al di fuori dell'oratorio. 
Questo programma mira a fornire un equilibrio tra 
svago e apprendimento, incoraggiando la socializza-

“

“

“
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Quando un'azione è interiormente 
animata dal dinamismo della carità, 
viene come attraversata da una esi-

genza di trasparente luminosità. Colui che la compie è 
portato a chiedersi: perché agisco così? Fin dove posso 
e debbo spingermi nel gesto di carità? Chi sono io che 
agisco in questo modo? Chi è il fratello a cui mi dedico? 
Qual è la sua più profonda dignità? Qual è il vero bene 
che gli debbo volere?”        (card. C. M. Martini) 
 

Parte prima 
  
«Una Chiesa che annunci non può esimersi dal compito 
di denunciare le ingiustizie, di divenire coscienza critica 
del mondo, di studiare con serietà scientifica le situa-
zioni, di individuare i meccanismi di oppressione pre-
senti nelle nostre città. Le nostre comunità saranno 
sempre anemiche finché non si faranno carico dei pro-
blemi del mondo del lavoro, della disoccupazione, della 
distribuzione delle ricchezze, della presenza sul territorio 
di fasce emarginate, della devianza, delle sofferenze tipi-
che della famiglia di oggi, dello sfruttamento, della fame… 
e non contribuiranno con il loro apporto specifico alla so-
luzione di essi». (Don Tonino Bello, Quadro di riferimento 
per un piano pastorale, in “Luce e Vita”, 31 luglio 1983, a. 
59, n. 30, ora in Scritti I, pp. 129-140). 
 

LA CONOSCENZA DELLE REALTÀ 
 
È necessaria per la Comunità la conoscenza delle realtà, 
dei bisogni, delle carenze assistenziali (locali, nazionali, 
mondiali). Serve che il Cpp predisponga un programma di 
attività che mirino a: 
• Informazione (letture di testi, documenti, rapporti, ecc.) 
• Istruzione (corsi di formazione, ecc.) 
• Cultura (incontri a temi con esperti “di vita vissuta”, ecc)  
 

I GIOVANI: 
ASCOLTO E RELAZIONI TRA LE GENERAZIONI 
  
Il nostro è un tempo di utopie: riprendiamo le parole del 
profeta Gioele del IV sec a.C. “I vostri figli e le vostre figlie 
profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri an-
ziani avranno sogni”. I “figli e le figlie” saranno profeti si-
gnifica che essi devono essere critici. La generazione più 
giovane verrebbe meno al suo dovere se con la sua spi-
gliatezza e con il suo idealismo indomito non sfidasse e 
criticasse i governanti, i responsabili e gli insegnanti. In tal 
modo fa progredire noi e soprattutto la Chiesa. Il profeta 
dice poi che la generazione di mezzo, vale a dire coloro 

La Comunità e la Carità 

che sono responsabili, avrà delle visioni. Un vescovo, un 
parroco, un padre, una madre, un imprenditore: essi do-
vrebbero avere degli obiettivi per una comunità, una fa-
miglia, un’azienda. I responsabili devono sapere cosa fare 
e quali compiti accettare. È bello che il profeta assegni un 
compito anche agli anziani. Non ci si può aspettare che 
siano innanzitutto critici e profetici. Non si deve preten-
dere dagli anziani che portino pesi, elaborino progetti e li 
realizzino come la forte generazione di mezzo. 
Hanno meritato di affidare ad altri gli affari e il co-
mando e di dedicarsi a qualcosa di nuovo: il sognare. 
Così dice il profeta, e Pietro riprende questa idea 
quando descrive l’opera dello Spirito Santo e l’augura 
alla Chiesa in ogni tempo. Oggi questo rapporto reci-
proco potrebbe rendere interessante il dialogo tra le 
generazioni, perché mostra il contributo che ognuna 
può portare, diverso ma di uguale valore. Abbiamo 
estremo bisogno di utopie, sono il terreno fecondo in 
cui le tre generazioni  coltivano la speranza. I loro cuori 
si “ciberanno” di questa profezia e, attraverso i loro 
occhi, noi vedremo realizzarsi i sogni in cui noi anziani 
non crediamo più, quelli che abbiamo depotenziato e 
privati di forza di cambiamento, quei sogni che adesso 
riteniamo pavidamente, sogni irrealizzabili. E noi adulti 
così, il mondo dei vecchi così, riprenderà a sognare e a 
credere e si salverà. 

A cura di Clemente Gabriele

Crescere

NELLA NOSTRA COMUNITÀ

“
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Dopo il lungo periodo di chiusura dovuto 
al Covid,  ha riaperto il Centro di 
ascolto presso la parrocchia di San Mar-

cello, luogo di accoglienza e solidarietà. 
La sua attività ha preso inizio nel 2005 con pochi volontari 
consapevoli di svolgere un lavoro delicato ed impegna-
tivo. Le motivazioni che hanno spinto all’apertura del Cen-
tro sono dovute al bisogno di dare aiuto e protezione ai 
tanti migranti in cerca di lavoro che arrivavano e arrivano 
tuttora nella nostra città. Erano facile preda du clan che 
avviavano le donne alla prostituzione soprattutto rumene 
ed albanesi o al lavoro domestico facendosi elargire 
somme di denaro dalle donne che venivano reclutate. La 
difesa della legalità è stato il motivo principale dell’avvio 
di tale attività. 
Il flusso dei migranti si è modificato nel tempo. Inizial-
mente si presentavano allo sportello soprattutto ru-
mene, bulgare, albanesi, polacchi, pochi sudamericani 
e una larga parte di mauriziani e paKistani. Forte la pre-
senza di etiopi ed eritrei e una maggiore presenza ri-
spetto a oggi di filippini molto richiesti dalle famiglie 
baresi per l’affidabilità e professionalità nell’esercizio 
dei lavori domestici. Limitata la presenza di africani 
fatta eccezione per una minoranza marocchina e egi-
ziana. 
In passato c’era una maggiore richiesta di lavoratori fami-
liari, badanti, colf, baby sitter che avevano più possibilità 
di trovare lavoro prima che la crisi riducesse molto la loro 
richiesta. 
In tutto il 2012 e il 2013 la provenienza dei migranti nel 
nostro territorio si è modificata. Il flusso di provenienza è 
costituito da georgiani che giungono nel nostro Centro in 
numero sempre maggiore. E’ diminuito il numero dei ru-
meni, dei bulgari e dei polacchi. Gli albanesi sono del tutto 
scomparsi, fatte le dovute eccezioni. I filippini non giun-
gono più nel nostro Centro perché la comunità di cui fanno 
parte provvede al loro reclutamento. C’è ancora un vasto 
numero di etiopi ed eritrei non molto ricercati dalla nostra 
cittadinanza per il colore della pelle, per la diversità cultu-
rale, per la difficoltà di usare la nostra lingua e per il basso 
livello di scolarizzazione. Scarsa è la presenza di africani, 
rara la presenza di marocchini o di persone che proven-
gono dalla Costa d’Avorio o dal Senegal. Molto più scarsa 
rispetto al passato è la presenza di uomini, non molto gra-
diti alle famiglie come collaboratori domestici. 
Attualmente il vasto gruppo di lavoratrici georgiane com-
prende un numero crescente di donne mature la cui età 
supera i 60 anni. Le motivazioni che spingono a lasciare i 
loro paesi sono sempre le stesse: situazioni economiche 
difficili causate da cambiamenti politici che hanno impo-
verito i lavoratori distruggendone la professionalità e la di-
gnità, spingendoli ad emigrare per poter aiutare 
soprattutto negli studi i propri figli e per proteggere gli 
anziani. 

“
Il Centro di ascolto

A cura di Nicoletta Contò

Segu ire

Il livello di scolarizzazione è elevato. Moltissimi hanno con-
seguito una laurea o hanno completato la scuola supe-
riore. I migranti dei paesi dell’Est Europa non hanno 
dimestichezza con le lingue. Conoscono per la maggior 
parte la loro lingua e il russo. Professano la religione orto-
dossa e sono molto vicini alle attività di culto che si svol-
gono presso la chiesa russa o nella basilica di San Nicola. 
Dividono uno stesso appartamento per ridurne i costi nei 
pressi della chiesa russa o al rione Libertà. 
Gli Etiopi sono presenti a Carbonara, mentre i Mauriziani 
vivono in appartamenti del quartiere Madonnella. 
Tutti vengono ascoltati dai volontari per conoscere le 
motivazioni dell’allontanamento dalla loro terra, il loro 
grado di istruzione, la loro situazione familiare, le loro 
attitudini e capacità. Forte è il numero delle divorziate 
e delle vedove. 
In base alle richieste di lavoro che pervengono al cen-
tro, si cerca di collocare i migranti nelle famiglie nel ri-
spetto dei diritti e dei doveri previsti dal contratto 
nazionale di lavoro. Si cerca di difendere anche le per-
sone che debbono essere assistite tenendo presente 
che si tratta di persone malate ed anziane e molto 
spesso sole. 
In questo periodo di crisi anche molti italiani giungono al 
Centro in cerca di lavoro, offrendo prestazioni part time 
contrariamente a quello che propongono i lavoratori stra-
nieri che offrono una collaborazione continua agli anziani 
e alle famiglie. 
I problemi presenti nel rapporto con le famiglie sono legati 
al possesso del permesso di soggiorno e alla padronanza 
della lingua. Molti sono i non comunitari che hanno otte-
nuto il permesso di soggiorno per motivi lavorativi o per 
ragioni umanitarie, ma molti sono ancora quelli che spe-
rano di ottenerlo con i prossimi decreti. 
Vorremmo che potessero essere ripristinate le attività 
di formazione per gli stranieri quali la scuola di Italiano 
e i corsi per la cura degli anziani e l’ambulatorio me-
dico, attività che venivano svolte in parrocchia con suc-
cesso.Per quanto riguarda la conoscenza dell’Italiano, 
sono stati istituiti corsi per stranieri da ottobre a giugno 
per tre ore settimanali, il lunedì e il giovedì. La scuola 
ha offerto il suo servizio per anni, con una classe  a li-
vello intermedio e tre a livello base.  
Attività collegate alla presenza di bisognosi presso  la par-
rocchia sono la distribuzione degli alimenti che vengono 
offerti a stranieri e italiani in difficoltà. Per quanto riguarda 
gli alimenti alcuni preferiscono cibi che non hanno bisogno 
di cottura perché sforniti di casa o di mezzi per cucinare.               



Mi piace il verbo sentire.. sentire il 
rumore del mare, sentirne 
l’odore.. 

Mi piace sentire il profumo dell’erba, dei 
campi. 
Mi piace sentire il suono della pioggia che ti bagna 
le labbra, sentire una penna che traccia sentimenti 
su un foglio bianco... 
Sentire l’odore di chi ami, sentirne la voce e sen-
tirlo col cuore... 
Mi piace sentire le voci dei ragazzi e dei giovani 
che giocano, il loro silenzio nella preghiera. 
Mi piace sentire le chiacchiere degli adulti intorno 
alla focaccia, dopo la messa. 
Sentire è il verbo delle emozioni, ci si sdraia sulla 
schiena del mondo e si sente. 
Mi piace Casa Hosanna.  

A cura di Michele Guerra

Impegnars i

“

Casa Hosanna 
... va’ e ripara la mia casa
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Titoloni di giornali, talk show, conven-
tion elettorali, dibattiti, interviste,: 
“Se fossi un genitore non manderei 

mai mio figlio da solo su una carretta del 
mare”; “Combattessero a casa loro, come abbiamo 
fatto noi nel 1945”; “Difendiamo i nostri confini”; 
“Basta con queste ONG che chissà da chi sono finan-
ziate”; “Occupiamoci prima dei nostri poveri”; 
“Ospitiamo solo chi arriva regolarmente in Italia”.  
Bugie, menzogne, falsità alimentate ad arte da mi-
serevoli strateghi del consenso a tutti i costi. Un 
sistematico e scientifico inquinamento del  pen-
siero con suggestive rappresentazioni di pericoli 
inesistenti. Un continuo condizionamento delle co-
scienze, tenute al guinzaglio da una latente xeno-
fobia, diffusa con messaggi privi di fondamento.  
Certo, a proposito di coscienze, verrebbe da farsi 
davvero qualche domanda. Sempre che ce la si abbia 
ancora una coscienza. Noi occidentali che stringiamo 
mani grondanti di sangue a dittatori senza scrupoli; 
noi occidentali che vendiamo armi e missili a chi 
bombarda ospedali e massacra bambini; noi occi-
dentali che abbiamo scambiato l’anima con la pro-
messa di ordine e sicurezza (che poi neanche 
abbiamo); noi occidentali che finanziamo la costru-
zione di veri e propri lager perché l’orrore di Au-
schwitz e di Srebenica non ci è bastato; noi 
occidentali che discriminiamo tra profughi e profughi, 
a seconda della nostra convenienza e del nostro in-
teresse alla continuazione della guerra. Noi occiden-
tali che innalziamo muri e costruiamo trincee 
pensando di difendere quella miseria di benessere 
che ci è capitata fra le mani solo perché abbiamo 
avuto la buona sorte di nascere in una parte del 
mondo anziché nell’altra.  
Sembra una notte senza fine. Nessuno risponde 
alla domanda delle sentinelle del libro di Isaia: 
Quanto manca all’alba?. Un buio profondo che 
avanza invece di arretrare. Sembra senza fine il 
sonno della ragione; sembra senza fine questa ma-
ledetta notte. E sembra inesorabile, irreversibile, 
l’avanzata di quel senso di indifferenza e di rasse-
gnazione che Martin Luther King individuava come 
la principale e determinante causa del decadi-
mento della società occidentale. 
Sembra. 
E invece no. 
Da quando ha avuto inizio l’era di questa nuova per-
dizione, da quando ONG, organizzazioni di volonta-
riato, cittadini comuni, volontari, preti di strada (fra 
cui ci onoriamo di annoverare papa Francesco), sin-
dacalisti di base, intellettuali impegnati, sono diven-
tati “buonisti nemici del popolo italiano”, qualcosa 

A cura di Maurizio Moscara

La  pag ina  d i

“

NELLA NOSTRA COMUNITÀ

Tanti piccoli fiori

di straordinario sta avvenendo.  
Sta crescendo una parte di società civile colorata, 
multiforme, reattiva, resistente. Attenta e impe-
gnata. E che ha preso a calci la rassegnazione (che, 
come diceva don Milani, è un peccato grave). Sta 
accadendo che tanti singoli, tanti individui che in 
tempi di normalità rimanevano “silenti” – non per 
cattiveria e neanche per indifferenza, ma solo per-
chè delegavano ad altri il loro senso di giustizia - 
stanno alzando la testa.   
E stanno dicendo che l’occidente non è questo, che  
l’Italia non è questa. Stanno dicendo che la nostra Ita-
lia non è quella delle porte chiuse, dei muri alzati; la 
nostra Italia non è quella delle urla sguaiate in TV; la 
nostra Italia non è quella alleata dei sanguinari ditta-
tori libici e turchi che allestiscono campi di concen-
tramento per conto dei governi europei, né dei 
seminatori di odio d’oltreoceano che distruggono i 
sentieri di pace faticosamente costruiti dal dopo-
guerra ad oggi. Stanno dicendo che la nostra Italia 
non ha niente a che spartire con l’orda barbarica rie-
mersa dai tuguri della storia dove il sacrificio di tanti 
martiri l’aveva relegata. 
Stanno dicendo che la nostra Italia è quella di Virgilio, 
Dante, Leonardo, Galilei, Raffaello, Michelangelo, 
San Francesco, Giuseppe Mazzini, Giuseppe Gari-
baldi, Altiero Spinelli, Aldo Moro, Enrico Berlinguer, 
Sandro Pertini, Lorenzo Milani, Tonino Bello, Ennio 
Morricone e migliaia di altre donne e uomini ancora. 
Che le nostre radici sono quelle della Grecia classica, 
della tradizione giudaico cristiana, dell’illuminismo, 
del Risorgimento, della Resistenza, della Liberazione, 
della Repubblica democratica. Della Costituzione.  
Stanno dicendo che la nostra Italia è storicamente 
terra di Bellezza. E che questa Italia – la nostra vera 
Italia – non lascerà che la parola paura condizioni il 
nostro futuro, che l’indifferenza incancrenisca le no-
stre coscienze, che la rassegnazione polverizzi la no-
stra umanità. 
È vero, lo possiamo dire: qualcosa nasce e rende il 
nostro cielo ogni giorno un pezzettino più azzurro 
(Grazie Etty). Lentamente ma tenacemente, con la 
caparbia degli uomini liberi. Donne e uomini di 
buona volontà che alzano il capo e non lo abbas-
seranno più.  
Tanti piccoli fiori nascono. Tanti piccoli fiori cre-
scono. E a quelle sentinelle potremo dire che basta 
alzare gli occhi verso l’orizzonte: l’alba, prima o 
poi arriverà. Perché ce la riprenderemo. 
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Notizie dalla Comunità

1 - 2 luglio Campo Estivo 
Gruppo Gerusalemme 
Casa Hosanna - Noci

15 - 23 luglio Campo Estivo - Scout 
Campo Reparto Bari 8 
Piana del Sirente (AQ)

28 - 30 luglio Campo Estivo 
Giovanissimi 
Casa Hosanna - Noci 

Domenica 17 settembre Assemblea comunitaria e CPP 
Casa Hosanna - Noci

23 - 30 luglio Campo Estivo 
Branco Scout  
Sasso di Castalda (PZ)

Domenica 1 ottobre 
mattino

Prime comunioni 
e Cresime

CONOSCI I NOSTRI PROGETTI? Sul sito web www.sanmarcellobari.it puoi trovare tutte le info 
Seguici anche su Facebook Parrocchia San Marcello - Bari 

SPAZIO ALLE TUE IDEE Con la posta elettronica sanmarcello.bari@arcidiocesibaribitonto.it 
Con un messaggio di whatsapp allo 333 8465594 • 338 443 7308  

Una finestra di idee e pensieri per la nostra fraternità

LUGLIO -  AGOSTO

Vi
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Scansiona il QR Code e visita il nostro sito

PARTNER NELLA SOLIDARIETÀ 

SETTEMBRE -  OTTOBRE

29 luglio - 8 agosto Giovanissimi 
XXXVIII Giornata Mondiale 
della Gioventù 2023-Lisbona 

21 - 27 luglio Campo Estivo - Scout 
Route Clan Bari 8  
Cammino degli Dei

REDAZIONE Direttore responsabile Gabriella Sestito - Impaginazione e contenuti a cura 
della Redazione - Largo don Franco Ricci  70125 Bari  080 5575519

Sabato 23 settembre 
pomeriggio 

Prime comunioni 
e Cresime

Domenica 8 ottobre Uscita comunitaria 
Pellegrinaggio ad Alessano, 
Santa Maria di Leuca e Otranto 
Adesioni in Segreteria 
entro la fine del mese di agosto

I GIOVANI 
continuano 
fino a settembre 
il cammino 
OTTO CAREZZE 
DELLO SPIRITO

Questa Estate 
I GIOVANI SHABIBI 
cominciano 
a progettare 
l’ESTATE 
2024 


